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 Modificando rapidamente i contesti che sottendono alla costruzione di stili cognitivi e di apprendimento tradizionali, la complessità del mondo globale incide anche sull’atto didattico e ne erode ineluttabilmente alcuni dei presupposti, quali la compattezza e la necessità. Nel richiedere un pensiero flessibile e quanto più possibile multiplo, la società contemporanea si rende partecipe di importanti cambiamenti dentro il processo di insegnamento-apprendimento poiché contribuisce a smantellarne buona parte della sostanziale linearità in favore di modalità digressive e polivalenti.

 La glottodidattica contemporanea, conscia della propria transdisciplinarietà e sempre più orientata all’azione, fonda se stessa su processi atti a trasformare acquisizioni e apprendimenti in un sistema compatto e coerente, funzionalmente idoneo alla realizzazione di un progetto.

 La mia osservazione di problemi inerenti la didattica delle lingue ha inizio negli anni Novanta quando, appena dismessi gli abiti di studente appassionato in lingue e letterature straniere, mi trovavo a ricoprire il difficile ruolo di docente di inglese in una scuola di Bangkok.

 Da allora molte cose sono cambiate, nelle classi, in me stesso, nel mondo, nei mezzi e negli strumenti che approcci e metodi diversi e collegati sono sempre disponibili agli addetti ai lavori. Una cosa resta a mio parere inalterata: la necessità della motivazione quale premessa ineludibile all’avvio di un processo di educazione linguistica realmente efficace. Tale necessità si dimostra ancor più vitale se i destinatari del processo sono adolescenti, il cui profilo presenta caratteristiche strettamente allacciate ai complessi mutamenti del nostro tempo.

Nell’oceano vasto e tumultuoso del web intravedo piccoli marinai che, condividendo la loro sorte con quella del saggio timoniere che li guida, restano in superficie grazie ad un oggetto antico le cui vele di carta paiono ormai lacere e inconsistenti. Esse recano una scritta: “Per chi non conosce il porto, nessun vento è favorevole” (Lucio Anneo Seneca).
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 1.1 Adolescenti 2.0

 Consapevole della difficoltà nel definire l’adolescenza in senso stretto quale segmento dell’età evolutiva che evidenzia il passaggio dallo stato infantile a quello dell’adulto, viste anche le diversità di tale transizione per via delle società di riferimento, mi limiterò a sottolineare il tratto distintivo di natura psicologica ed emozionale e circoscriverò l’ambito di studio alle società cosiddette “evolute”.

 Se è vero che, parlando di adolescenza, i limiti di età si diversificano in base al sesso, è altresì vero che nelle società opulente, complice anche l’aumento dell’età media, si registra un differimento crescente dello sviluppo psicologico tout-court. Ciò, nel provocare un numero di adulti sempre maggiore in termini di unità ma progressivamente meno coscienti delle implicazioni connesse al loro ruolo, tende a privare gli adolescenti di figure di riferimento e di supporto in quella delicatissima fase dell’età evolutiva che li caratterizza. 

 La scuola, in quanto istituzione e luogo di formazione per eccellenza, necessita di figure autorevoli e affidabili, capaci di rappresentare un’attrattiva credibile nei confronti di adolescenti tecnologicamente avanzati e ispirati da un modello cognitivo non più di tipo sequenziale.

 I nati a cavallo tra la fine del XX e l’inizio del XXI secolo appartengono già a pieno titolo alla generazione definita dei “Tre Occhi”. Il loro primo contatto con il mondo circostante non prescinde dalla mediazione di un supporto video interattivo, sia esso rappresentato da un monitor, un tablet o un dispositivo di altra natura come una P.S. o un orologio di nuova generazione.

 Il disfacimento di un percorso a sequenza, con la progressiva scoperta sensoriale e corporale che ne deriva, insieme a dilazioni e  fluttuazioni della persona alla ricerca di argini socialmente condivisi e culturalmente sperimentati, se da un lato getta le premesse per un’estensione delle curiosità e delle partecipazioni possibili, dall’altro pone infiniti interrogativi sulle tecniche e sulle modalità di approccio per docenti ed educatori interessati al loro lavoro. 

 Come programmare un intervento glottodidattico serio e credibile se il rapporto triadico docente-lingua-apprendente appare sconvolto da un'instabilità di fondo, troppo spesso dovuta alla velocizzazione di processi globali i cui effetti trovano manifestazione sia sugli apprendenti che sull’oggetto dell’ insegnamento?

 Credo che la risposta sia da individuarsi in una continua ricerca e in un’incessante osservazione quali validi antidoti alla fossilizzazione e all’agonia di una professione tanto vetusta quanto preziosa. 

 I dati che gli insegnanti raccolgono  in classe appaiono il più delle volte diversi o scarsamente coincidenti con quelli dei genitori. Fatta salva la buona fede di questi ultimi, la divergenza  pare assolutamente coerente con la difficoltà a costruire un ruolo in contesti capaci di restituire gli sforzi di affermazione di un ego adolescenziale in termini di crescente autonomia. L’accesso alla condizione di “non più bambino” determina l’assunzione di comportamenti e di attitudini ad operare scelte sulla base di meccanismi di somiglianza e di contrasto. E’ evidente che una tale operazione rende difficile il superamento di barriere emotive senza il giusto supporto del  gruppo dei pari. 

 Il mondo esterno al nucleo familiare appare improvvisamente privo di quelle mediazioni distorsive o protettive che la famiglia, più o meno consciamente, attiva. Nella sua vastità esso sembra ammiccante e contraddittorio al tempo stesso. Iniziare a sondarlo, verificandone le caratteristiche con il supporto di figure amiche, prelude al farsi conoscere e trovare affermazione al proprio interno. Si tratta di un processo lungo e spesso doloroso a causa delle trasformazioni fisiche che nel frattempo il corpo impone quotidianamente e senza troppi preavvisi. In un tempo troppo breve si verificano metamorfosi di grandissima portata e ad esse non corrisponde il tempo necessario alla loro elaborazione o accettazione. Essere adolescente non è affatto semplice, non lo è mai stato, ma lo è ancor meno in una società che ha privato se stessa del diritto alla riflessione personale e al silenzio, confondendoli troppe volte con la solitudine o, peggio, con una qualche forma di autoemarginazione. Volenti o nolenti, gli adolescenti sono sempre sotto un riflettore invasivo il cui peso ne condiziona atti e comportamenti.
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